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INTERVISTA AL
SEGRETARIO CGIL

Replica a Bassanini
«Applichiamo
ciò che già c’è»
E rilancia
sul welfare
«Indispensabile
avviare
il confronto»
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◆«Ineludibili a questo punto
i problemi con D’Antoni
Servirà più di un chiarimento»
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◆«La nomina di Fossa alla Sea
è un problema di regole decisive
in una società che cambia»
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◆«È facile fare gli innovatori
decidendo su delle persone
che non possono giudicare»

◆«Il nostro schieramento
non è credibile se corre dietro
ad ogni modernizzazione»

«Sinistra, se non difendi i diritti perderai»
Cofferati: non servono nuovi patti, rendiamo flessibile il lavoro che c’è
FERNANDA ALVARO

ROMA «Si può anche perdere
una battaglia politica, ma non si
può, non si devono mai avere ti-
tubanze, incertezzesuregoleedi-
ritti. Altrimenti la sinistra perde
credibilità». «A tutti i moderni,
inclini alla flessibilità, dico che è
troppo facile fissare condizioni
di lavoro inferiori per chi non ha
oggi né volto, né voce. La sfida è
rendere flessibile il lavoro che
c’è». Parla alla sinistra, prima di
tutto, Sergio Cofferati. Ma poi
anche al sindacato, al Governo,
agli industriali. Il segretario della
Cgil sta partendo per le vacanze.
Un week-end lungo al Rossini
Opera Festival di Pesaro, poi
montagna. Prima di settembre,
quando torneranno al pettine
nodi non districati, Welfare
compreso. Quando, inevitabil-
mente, si dovrà affrontare il deli-
cato «ma oramai ineludibile pro-
blemadelrapportotraleorganiz-
zazioni sindacali». Leggi Cgil-
Cisl.

Partiamo dal presente,Cofferati.
Cosa pensa dopo aver letto gior-
nali che danno notizie di econo-
miainfrenataepoicommentano
sulla lenta ripresa? Dal suo osser-
vatorio, l’ Italia sta, seppur fati-
cosamente,ripartendo?

«Io penso ci siano segnali di ri-
presa in alcuni settori. Non è an-
coraunatendenzageneralizzata,
e indubbiamente i settori che
non hanno investito in innova-
zione in questi anni avranno più
difficoltàdi altri.Ora ilproblema
vero non è di appassionarsi nella
valutazione di dati poco signifi-
cativi: giugno ‘98-giugno’99, ma
guardare il quadro complessivo.
Che migliora. Bisogna generaliz-
zare questa tendenza e sostener-
la: gli strumenti sono quelli indi-
catinelpattodiNatale».

E da cosa bisogna
cominciare?

«È importanteattua-
re a questo punto
quella parte d’intesa
che riguardava la di-
minuzione dell’ Ir-
pef. Visto che i pro-
ventidellalottaall’e-
vasione ci sono stati
e sono consistenti, si
diminuiscano le tas-
se per le famiglie in
modo che ne derivi
un sostegno ai con-
sumiealladomanda
interna. Il miglioramento dei
conti permette anche di rispetta-
re senza indugi tutta quella som-
ma di politiche, da quelle infra-
strutturaliaquellelegateallapro-
grammazione negoziata, che
consentono di dare impulso al-
l’occupazione attraverso gli in-
vestimenti e gli incentivi agli in-
vestimenti».

Infrastrutture e programmazio-
ne negoziata. La prima delle cose
che ha nominato fa parte delle
cinque sfide che il sottosegreta-
rio Bassanini mette alla base del
pattopermodernizzarel’Italia.

«Evitiamo di parlare di nuovi
patti, perchési crea la sensazione
dinonvolerrispettarequelloche
abbiamo firmato il primo feb-
braio, sei mesi fa. Quel patto ave-
va non casualmente tra i suoi te-

mi, quelli rilevanti per la moder-
nizzazione del Paese: dalle infra-
strutture alla connessa e indi-
spensabile riforma delle ammi-
nistrazionipubblicheedelle loro
procedure operative. Ancora
non esiste in concreto un effi-
ciente ed efficace sportello uni-
co,peresempio,checonsentaun
ridimensionamento secco dei
tempi necessari per gli investi-
menti. Come dall’altra parte, la
mancata realizzazione diunade-
libera che consenta alle Confe-
renze dei servizi di decidere a
maggioranza, impedisce la rea-
lizzazione di tante infrastrutture
chesonovitalinonsoltantoperil
Mezzogiorno, ma anche per il
Nord. Non è necessario né pro-

porre nuovi patti, né
indicarenuovitemi».

Quindi non c’è biso-
gnodifarealtro?

«Serve uno sforzo
straordinario. Se nel-
l’autunnoil Governo
per la sua parte e poi
insieme alle parti so-
ciali per quanto ri-
guarda le responsabi-
lità di ciascuno, si
concentrasse nella
realizzazione rapida
di quelle politiche, si
potrebbe avere dav-

vero uno scenario del tutto nuo-
vo. Quello scenario di cambia-
mento che viene da più parti in-
vocato».

Il ministro Cesare Salvi vi chiede
diessereattiviepropositivi.

«Il ministro del Lavoro conti pu-
re sull’interesse e la disponibilità
della Cgil ad avanzare proposte.
L’accelerazione degli interventi
infrastrutturali, così come la ra-
pida attuazione della program-

mazione negoziata, impegnano
il sindacato oltre che il governoe
le imprese. Io credo che sia indi-
spensabile avviare il confronto,
comegiàconvenuto,sui temidel
Welfare.

Welfare?
«Sì, la riforma immediata degli
ammortizzatori sociali che deve
partire da uno stop deciso al ten-
tativo di riprodurre, soprattutto
in aziende pubbliche, la vecchia
pratica dei prepensionamenti.
Sto parlando di Enel, Fs, Tele-
com, Poste, per citare qualche
esempio. Come la riforma del
collocamento che secollegataal-
la riorganizzazione degli am-
mortizzatori sociali, può dare ef-
fettiimportanti».

Cofferati, è d’accor-
do con il sottosegre-
tario Bassanini nel
dire che siamo lon-
tani dallo spirito
del ‘93. E che servi-
rebbeunpo’diquel-
l’energia per vince-
re ora la sfida della
crescita?

«Ci sono differenze
oggettive che non
bisogna mai sotto-
valutare. Quando il
quadro d’insieme è
negativo e dramma-
tico e i rischi sono consistenti, è
più facile trovare punti di con-
vergenza per evitare una deriva
pericolosa. È marcata la tenden-
za,adesempiodiampisettoriim-
prenditoriali,diaprirsiadunrap-
porto positivo col sindacato sol-
tanto nelle circostanze di grande
difficoltà e poi tentare di far da
soli mettendo, come è capitato,
in discussione regole contrattua-
li, quando il quadro volge al bel-
lo. Io sono convinto che il Paese
abbia davanti una sfida enorme
da vincere, perché l’ingresso nel-
l’euro e la necessità di costruire
un’Europa politica e sociale im-
pongono cambiamenti anche
radicali. Il sistema economico
italiano, così come per converso
quello europeo, per poter stare
nel mercato globale, devono in-

trodurre come criterio base della
loro crescita, quello della qualità
e dell’innovazione. La sfida della
qualitànonsivince,ovviamente
mettendo risorse per innovare,
che pure sono necessarie, ma è
anche una sfida culturale. Biso-
gna saper guardare a quel che si
produce , a come lo si produce, a
quali modelli si scelgono. Io cre-
dochequestosiaunproblemair-
risolto per una parte consistente
dell’economia italiana e delle
imprese. Sia quelle manifatturie-
rechequellediservizio».

Lei torna a parlare di qualità del
lavoro, mentre tiene banco la
flessibilitàdellavoro.

«Il dibattito intorno alla flessibi-
litàèemblematico.Quandosiaf-

fronta questo tema,
nella quasi totalità
dei casi, l’attenzione
delle imprese è rivol-
ta alla flessibilità in
entrata o in uscita.
Cioè a modalità che
hanno come fonda-
mento un minor co-
sto della manodope-
ra e una maggior di-
screzionalità da parte
del datore di lavoro.
Io credo che ilgrande
problema irrisoltosia
quello della flessibili-

tà nel lavoro. Il valore delle pro-
fessionalità, nel mercato del la-
voro italiano si è ridotto. L’uso
distorto e lunghissimo di am-
mortizzatori come i prepensio-
namenti, ha portatoall’espulsio-
nedipersonegiovanieprofessio-
nalizzate e dall’altra parte la
mancanza di risorse e percorsi
formativi ha sostanzialmente
impoveritoestratificato il lavoro
dell’impresa. Manca flessibilità,

ma per recuperarla bisogna in-
trodurre modelli di organizza-
zione del lavoronuovicapaci,at-
traverso la formazione, di stimo-
lare il lavoro delle persone e di
farnecrescerelapartecipazione».

Le pare assomigli al
modello di flessibi-
lità del patto Alber-
tini?

«È esattamente l’op-
posto. Voglio sotto-
lineare che ci sono
alcuni settori sinda-
cali che predicano la
loro modernità in
materia di flessibili-
tà, agendo contrat-
tualmente solo sulle
condizioni future di
coloro che oggi non
ci sono. Con una
scelta oggettivamente corporati-
vacheportaaprefiguraresempre
unmodellonelquale il lavoroat-
tuale resta intatto, con tutte le
sue contraddizioni e anche con
le sue punte corporative, mente
le diseconomie del sistemasi sca-
ricano sulle generazione a veni-
re. Restando in zona, sostenere
come fa qualcuno che il Mezzo-
giorno è la nostra priorità e poi
dotare Milano di vantaggi doppi
rispettoaquellidiEnnaèsempli-
cementeridicolo».

Cofferati, allora è disponibile a
parlarediflessibilità?Come?

«È molto facile professarsi inno-
vatori decidendo su una persona
chenonc’èechenonpuònégiu-
dicarenécommentarelesoluzio-
ne che vengono definite. Molto
più difficile, ma per questo molti

non si rendono disponibili, in-
terveniresullanecessitàdirende-
re flessibile il lavoro che c’è. Di-
scutereconchioggièoccupatodi
come cambiare i modelli orga-
nizzativi per rendere competiti-

va l’impresa e creare
occasioni di lavoro
per quelli che verran-
no. E invece si decide
perchinonhanévol-
to né voce. L’espe-
rienza insegna poi
che quando nel cor-
po della stessa impre-
sa per lo stesso lavoro
vengono praticate
soluzioni normative
o salariali diverse
queste diversità pro-
ducono rotture e
conflitti che danneg-

gianosiaillavorochel’impresa».
Non ha fatto un nome. Ma parla-
va di Sergio D’Antoni. È ripartito
lo scontro diretto, dopo l’unità
d’intenti rispetto alla verifica
pensionisticanel2001.

«Al di là della violenza nei toni e
della volgarità degli argomenti
che sonostati usati contro dime,
è evidente che esistono valuta-
zionidiverse.Profondamentedi-
verse e non contingenti. Queste

diversità rappresentano un deli-
cato, ma a questo punto ineludi-
bile problema di rapporti tra le
organizzazioniconfederali».

Dovetechiarirvi?
«Sarà molto di più di un chiari-
mento»

Cofferati, detto anche “il signor
no”,“ilconservatore”.Èquestala
fama che si è fatto per i “no” alle
pensioni, al patto di Milano, a
FossapresidentedellaSea...

«Diquelchefaccio io,dicanopu-
re liberamente gli altri. La Cgil
nonhafirmatol’accordodiMila-
no per le ragioni che ho già spie-
gato. In materia previdenziale,
abbiamo sostenuto e proposto
non solo l’esigenza della riforma
del ‘95, ma delle sue correzioni
nel ‘97 così come pensiamo che
occorra fare tutto quello che è
previsto nella legge. Ulteriori ve-
rifiche e ulteriori correzioni per
dare stabilità al sistema previ-
denziale. Sul come e quando ab-
biamo le nostre opinioni e le so-
steniamo con qualche argomen-
to. Chi non è d’accordo, libero
ovviamente di dirlo. La descri-
zione però di un sindacato indi-
sponibile è semplice caricatura.
Per quanto concerne la nomina
delpresidentediConfindustriaa
presidentedellaSea,hosollevato
un problema che nonha nulla di
personale nei confronti di Gior-
gio Fossa. È un problema di rego-
le. Io trovo esista un potenziale
conflitto di interessi tra una fun-
zione di rappresentanza, la più
alta, delle imprese private e l’e-
sercizio addirittura operativo del
ruolo di presidenza in un’azien-
da pubblica. Al di là di improperi
e contumelie, il problema rima-
needèunodeiproblemipiùdeli-
catidiquestastagione».

Fossa un problema di questa sta-
gione?

«No, non lui, ma quello che la
sua nomina, insieme ad altre vi-
cende, ha sollevato. Quello delle
regole inunasocietàchecambia.
Lamodernizzazionenonpuòav-
veniresenzaregoleecalpestando
idiritti.Perquestotrovosorpren-
dete e preoccupante l’afasia di
gran parte della sinistra ad af-
frontarequesti temi.Se lasinistra
si limita a perseguire la moder-
nizzazione senza una sua idea
precisa e visibile, perde credibili-
tà. Temi delicati come quelli del-
la par condicio, non possono es-
sere considerati, come a volte è
apparso,marginalio dasollevare
soloperesigenzetattiche».

Cosa vuol dire che la par condicio
è tornata alla ribalta dopo le ele-
zionieuropee?

«Su questi temi non bisogna tor-
nare ciclicamente dopo scaden-
ze elettorali. Voglio dire che que-
sti fondamenti della moderniz-
zazionesonostatiperlungotem-
po dimenticati. E sono valori per
unasinistrariformista,cosìcome
devono essere consideratideiva-
lori i diritti. La difficoltà a com-
prendere gli effetti distruttivi sui
diritti di una parte dei cittadini
che producono i referendum ra-
dicali, è un altro segno di questa
difficoltà della sinistra. Regole e
diritti devono essere visibili sem-
pre. Si può sempre perdere una
battagliapolitica,manonsideve
mai avere titubanze e incertezze
suquesto».
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LA SCHEDA

Cosa prevede
l’intesa di Natale
■ Trentatréorganizzazioni, trasindacalie imprendito-

riali,e ilGoverno.Il22dicembredelloscorsoannola
sigla, ilprimofebbraio1999lafirma.Inquellocheè
diventatopertutti ilPattodiNataleechel’attualepre-
sidentedellaRepubblicaealloraministrodelTesoro,
CarloAzeglioCiampiavevalanciatol’estatescorsa
comeilPattoperloSviluppo,cisonoglistrumentiper
laripresa.Peraccompagnarelaripresache,secondo
il leaderdellaCgil,sistaaffacciando.
Al31lugliorisultavanoattuati116dei239adempi-
mentiprevistidalPatto.Cosìdicelaschedasulleazio-
nidipoliticaeconomicadistribuitadallapresidenza
delConsiglioprimadellapausaestiva.C’èqualcosa
chedovevaesserefattoenonèstatofatto,ammette
PalazzoChigi: l’attivazionedeicontrattidiprogram-
maperdistrettoeconomicoeproduttivi.Ma,èsem-
preilGovernoasostenerlo,sonostatiattuatiprovve-
dimenti«dinotevolerilevanza»comeilsostegnoalle
famiglie(incentivi fiscaliconnessiallariformadegli
affitti),sostegnoalleimprese(estensionealturismo
della488, lasuperDit...), lacostituzionediSviluppo
Italia, ilMasterplan,regolamentidisemplificazione
nell’ambitodellariformadellapubblicaamministra-
zione.
Perquellachesichiamaprogrammazionenegoziata,
Patti territorialieContrattid’area,sonostatistanzia-
ti7000miliardieilGovernoassicurasarannospesi
entrolafinedell’annoalmeno800.Inattesachele
proceduresemplificatepermettanotutteleerogazio-
ni.
Eranonegli impegnidelPattolariduzionedelcosto
del lavorotramiteil trasferimentoacaricodellafisca-
litàgeneraledipartedeglioneriper lamaternità(l’i-
struttoriadapartedelministeroperlaSolidarietàso-
cialeèterminata)elariduzionedell’Irpef. Impegno
chesaràonoratoconlaFinanziaria2000.

“La ripresa
si intravede
Ora bisogna

cercare di
generalizzarla
e di sostenerla

”

“Importante
attuare

gli impegni
sulla riduzione

delle tasse
per le famiglie

”

“Dire che il Sud
è la priorità

e dare a Milano
vantaggi doppi

che a Enna
è ridicolo

”


